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Viaggio nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Lerici, come si 
difende l'ultima 
trincea di verde 

Quasi ininterrotto nel dopoguerra il governo delle sinistre 
Bloccata l'azione degli speculatori - I propositi di rivincita de 

Nostro « r v l i i o 
LERICI — Mario Soldati, cittadino onorarlo 
di tjrjcj, raccontate storia del polipo di Tel-
laro, iun villaggio tutto costruito sulle rocce 
di uri promontorio che'sporge sul mare, al 
piedi il uni,|MKh3è collina ricoperta da bo-
scili m ulivi: Quelli notte ti mare tuonava 
contro 'a scogliera e I pescatori-contadini, 
una volta tirate su le barche fin dentro le 
porte delle case; dorrtil vano tranquilli al pun­
to di non lasciare nemmeno una sentinella. 
•Chi avrebbe potuto sbarcare con una tempe­
sta come quella? Neppure II diavolo In perso­
na — racconta Soldati — neppure I pirati con 
le loro navi rapide, leggere, munite di grandi 
veleverdli. Invece all'Improvviso le campane 
della chiesetta - che è poi l'ultimo edificio di 
Tellaro e sta sui promontorio — cominciaro­
no a suonare. 'Tutti I teliarinl accorsero ai 
porto e I pira ti /Unno respinti rovesciandogli 
addosso calderoni d'olio bollente!. Chi era 
stato a dare l'allarme! •Un polipo, un enorme 
polipo avvinghialo alle funi delle campane. 
Le funi spargevano fuori dei campanile e 11 
polipo le tirava con la torna disperata delle 
sue otto gambe tentacolari!. 

Giardino d'Europa 
Sara certo una leggenda, anche se qualcu­

no assicura che le Cose andarono proprio co­
si, Ma non e leggenda lì tatto che, grazie alle 
amministrazioni PC1-PS1 succedutesi dal 
dopoguerra ad oggi (salvo la parentesi di un 
centrosinistra duralo appena due anni; nel 
dolio dei Poeti sopravviva intatto uno degli 
ùltimi frammenti dell'ex Giardino d'Europa. 
E difficile descrivere Una cosi straordinaria 
combinazione di mare e di boschi, di armonia 
della natura e degli uomini. Non meraviglia 
che a cantarla alano stali LordByron e Shel­
ley, Bocklln e Turner. Meraviglia che sia pos­
sibile continuare a cantarla oggi, dopo che le 
altre coste liguri sono state cementate dalia 
Democmta cristiana. 

•SI, là colata lavica degli speculatori qui é 
stata bloccata in tempo. Dapprima tanto ri­
gore' rni sembrava eccessivo, ma ho dovuto 
ricredermi!. Il signor Helns Moser, proprie-
tarlo dello stabilimento balneare «fico del 
Man» nella magica caletta fra Maralunga e 
Maramozza enumera chiuso, palloni e radio­
line .requisite» all'ingresso, ascensore priva­
to per scendere lungo un dirupo a strapiom­
bo;, elogia la giunta di sinistra e racconta 
Lerici e Mascherino davanti a un bianco sec­
ca prodotto, -solo per gli amici., da un piccolo 
vignaiolo della Valtrebbla. 

Mascherino deve li proprio nome a una fu­
ga perpendlcola e vertiginosa di gradini (Flà 
-acaln; fila di scalini,). Foco lontano altre/ra­
gioni immerse nel bosco — la Baia Blu, la 
Venere Assumi — si affacciano Incontami­
nate sul mare. DI Ironie l'Isola Palmari» ri­
corda il profilo di un cetaceo. Per poco un 
cummenda milanese — coileslonista di pezzi 
del Bel Paese, tutto ville, efficienza e liquidità 
— non se la portava a casa dopo aver vinto 
un'asta Indetta dal Demanio. 

Ritorniamo a lerici traversando gallerie 
di uliveti, cipressi e gelsi. Circa 14 mila abi­
tanti, molti pendolari che lavorano al cantie­
ri dei Muggiano o all'Arsenale di La Spezia, 
una elevata percentuale di anziani, la mag­
gior parte dell'economia fondata sul turi­
smo. La sinistra dispone di una solida mag­
gioranza: 13seggi II PCl(ll 39,9% del voti alle 
elezioni amministrative del 1978; e 4 il PSI; 11 
seggi sono andati alla DCeSal PR1. «Ma 1 
repubblicani — spiega il viceslndaco e asses­
sore all'urbanistica Avio Lucetti, comunista 
(sindaco è li socialista Ignazio Ferrari) — 
hanno collaborato più volte con la giunta, 
soprattutto In occasione del varo di quei pla­
no regolatore che ha bloccato speculazioni 
gigantesche.. 

Cina nota società romana, tanto per tare 
un esemplo, avrebbe voluto lottizzare 2 mi­
lioni e 700 mila metri quadrati di verde per 
costruire paesi interi, tutti ville e piscine, ri­

servati ai ricchi dell'Italia sprecona e taccen-
diera. «Le giunte unitarie di sinistra — ilice 
Lucetti — l'hanno impedito. Non solo. Hanno 
saputo offrire stabilità e hanno difeso I ceti 
più deboli (è recente la costituzione di un "co­
mitato anziani" per gestire i servizi sociali). 
Hanno' valorizzato 1 ceti medi produttivi e 
contribuito a dare certezze ai cittadini. Qulla 
parola "sviluppo" ha un significato preciso: 
vuol dire salvaguardia delle eccezionali ri­
sorse ambientali, esaltazione di valori cultu­
rali, riscoperta delle radici di una civiltà anti­
ca come i muretti a secco costruiti da uomini 
vissuti novecento anni fa». 

Potrebbero sembrare giudizi eccessiva­
mente ottimistici. Ma Elisio Zanello, comu­
nista, docente di matematica, presidente del­
la cooperativa edilizia «La Marinara» (900 so­
ci) replica spiegando, a titolo di esemplo, in 
che cosa consistano gli interventi «per II re­
cupero, Il risanamento, la conservazione e la 
migliore utilizzazione del patrimonio abitati­
vo dentro e fuori I centri storici. La Cassa di 
Risparmio concede mutui al cittadini che ab­
biano i requisiti per farne richiesta. II Com u -
ne copre la quota degli interessi in ragione 
del 30, dei SO, del 70 o del 100% a seconda dei 
redditi. Prevediamo di investire in questa o-
perazione almeno un miliardo di Urei. 

•Per quanto riguarda altre opere di pubbli­
ca utilità — aggiunge Lucetti — (acquedotto, 
fognature, case, una piscina olimpionica co­
perta con tetto apribile, campi da tennis) 
malgrado la politica restrittiva dei Ministri 
del Tesoro ti Comune ha messo in moto, com­
plessivamente, un giro di investimenti pub­
blici e privati per oltre venti miliardi, un mi­
lione e mezzo al lire per ogni abitante di Leri­
ci». Poi c'è la conquista delle cale più belle. 
Dopo anni di battaglie a colpi dì carta bollata 
1'Ammlnìstrazkme è ora In grado di rompere 
la ragnatela di muri, reti e cancelli che impe­
divano la costruzione di sen tlerl per accedere 
da terra alla Caletta, a Maralunga o alla Baia 
Blu. 

Arginare il traffico 
Tutto bene allora? Non proprio. Stretta co­

m'è fra 11 mare e I monti, Lerici non sopporta 
le automobili: caos, frastuono, parcheggi Im­
possibili, la solita storia delle riviere liguri. Il 
signor Erminio Beghe (ristorante-hotel Shel­
ley Delle Palme, candidato Indipendente nel­
la Usta del PCI) Indica una soluzione: la stra­
da a monte che vte,ie costruita dal Comune 
per poter creare un'isola pedonale davanti al 
mare di Lerici. Fra Tellaroe Fìascherino un 
altro operatore turistico, il signor Gianfran­
co D'Avico, gestore dell'Hotel Cristallo sepol­
to nel verde e nel silenzio, propone uh servi­
zio di battelli che colleghino vìa mare Lerici e 
le sue cale con le cittàpìù vicine. Anche all'E­
co del Mare 11 signor Mozer ha un'idea: segui­
re l'esemplo di Ginevra dove ta città vecchia è 
stata chiusa al traffico e percorsa solo da mi­
nuscoli bus privi di un orarlo fìsso: ^Girano e 
prendono su la gente che trovano; ormai tutti 
si conoscono, è diventato quasi un club. Per­
ché non farlo anche qui?,. 

Ma prima di tutto bisognerà Impedire che i 
propositi di rivìncita della DC, chiusa in una 
opposizione stizzosa, abbiano il sopravvento. 
Guai se le colate di cemento scendessero an­
che su queste baie tra le più belle in Italia. 
Scrive Maria Grazia Cucco, giornalista di 
•Famiglia Cristiana.: •A Milano mi secca fre­
quentare 11 mercato. A Lerici no. E II mercato 
della vacanza, delle piccole e lecite follie, si 
svolge tra li verde del giardini e l'azzurro del 
mare. Sono cosi affezionata a Lerici che ci ho 
portato I miei morti.. E Adalberto Aleotti, 
presidente della Farmlndustna, dichiara ai 
quotidiano cattolico «Avvenire»: iLerlci l'amo 
cosi com'è, se penso alle brutture edilizie che 
sono state realizzate In centri analoghi. Vor­
rei che conservasse Usuo verde, Usuo incom­
parabile centro storico». 

Flavio Michelini 

Patto PSI-DC: è subito rissa 
stiano — ha affermato Crazi 
cercando di chiarire il senso 
dello scambio di colpi con De 
Mita — che deve esser fatta 
risalire in primo luogo la re­
sponsabilità della crisi e del-
la confusa e pericolosa situa­
zione politica: Ed ha ag­
giunto: se questa "linea non 
sarà fermata», essa getterà 
nel caos la situazione italiana 
con uno -spostamento invo­
lutivo» dell'asse politico. 
Non si è trattato, dunque, di 
scatti di nervi, ma di accuse 
politiche. 

E allora, per quali ragioni è 
stata rivolta alla DC — che è 
la DC di De Mita, dell'ondata 
neo-centrista, del conserva­
torismo degli ex preamboltsti 
— una proposta tanto impe­
gnativa come quella del patto 
a due? E evidente che fa na­
tura del partito democristia­
no, o il segno della sua politi­
ca, non sono mutati col di­
scorso demitiano di Crotone. 
Su queste basi è difficile co-

bilità». Le offese che corrono, 
in un fuoco incrociato che 
non ha precedenti, tra via del 
corso e Piazza del Gesù, sono 
esse stesse espressione di un 
fatto politico. Le possibilità 
di convivenza sono, più o me­
no, allo stesso livello degli ul­
timi anni, quando a incrocia­
re i ferri della polemica erano 
i ministri dell epoca, da An­
dreatta a Formica, L'idea del 
patto bipartito è quindi ri­
dotta in bricioli da coloro che 
dovrebbero esserne i prota­
gonisti ed i garanti. 

Crazi vuole trarre le conse­
guenze dai duri giudizi che 
ha espresso? Non sembra. Le 
sue dichiarazioni di ieri dan­
no piuttosto l'impressione 
che egli voglia spingere al 
massimo la polemica contro 
De Mita nella speranza che la 
parte ex preamboliate della 
DC (soprattutto Fanfani, ma 
anche Piccoli) metta la mor­
dacchia alla segreteria del 

partito o addirittura la rove­
sci. I segni d'intesa tra Craxi 
e Fanfani sono stati moltissi­
mi, anche negli ultimi giorni. 
Ma De Mita tiene in pugno 
con durezza la barra della 
condotta elettorale democri­
stiana. Può attenuare i toni 
(come ha fatto ieri con un'in­
tervista a Panorama) ma non 
la sostanza della sua risposta 
ai socialisti. Con una mano 
raccoglie il pò sitivo che viene 
al suo partito dalla proposta 
oraziana, e con l'altra rifiuta 
condizioni, e incalza* chie­
dendo chiarimenti e ponendo 
problemi. Egli dice in sostan­
za: noi democristiani aveva­
mo proposto il patto di legi­
slatura, e c'era stata data una 
risposta negativa, ora pero 
vediamo con favore che si sia 
scendendo sul nostro stesso 
terreno; e tuttavia siamo in­
soddisfatti perché nella pro­
posta Craxi vi sono aspetti 
che lasciano 'perplessi e ap­
paiono poco chiari: *Quat' 

cuna ha capito — si chiede 
De Mita — perché l'accordo 
dovrebbe essere di tre anni e 
non di cinque, quanti sono 
gli anni della legislatura?». E 
soggiunge: «*Von abbiamo in-
temione di aderire a soluzio­
ni confuse: Davanti all'idea 
di una spartizione delle cari­
che dello Stato, da Palazzo 
Chigi al Quirinale, la DC 
prende tempo, e manovra. 
Non regala nulla, è chiaro. 
Nessuno di quei dirigenti de 
nei quali la segreteria sociali­
sta ripone le sue speranze an-
tidemìtiane esce allo scoper­
to, né può farlo dati i rischi 
che ciò potrebbe comportare. 
Come gii aveva fatto Pìccoli, 
anche Forlani ha l'aria dì ti­
rare il segretario de per la 
giacca, invitandolo alla mo­
derazione. Non di più. Non è 
B'uBto — egli dice — definire 

e Mita reazionario, ma non 
è giusto neppure bollare Cra­
xi di ambiguità. 

T>a ì partiti minori c'è una 
generale levata di scudi. Nes­
suno approva il patto a due. 
Lo stesso Pietro Longo che 
aveva commentato con favo­
re, in un primo tempo, la con­
ferenza stampa di Orasi (con 
l'aria di dire ifinalmente sie­
te venuti sul nostro stesso 
terreno»), ha alzato il tiro 
contro il segretario socialista. 
Il f patto» sarebbe un «brutale 
accordo di potere*, e merite­
rebbe l'appellativo di *gover~ 
no neo-centrista degli anni 
Ottanta». La proposta del 
PSDI? E contenuta in una ri­
chiesta rivolta ai socialisti: ri­
formulare la loro proposta 
'nei termini giusti del pen­
tapartito: Spadolini respin-
E> l'ipotesi di un «satellismo 

ito» e ricorda che il «mar­
chio di garanzia» del rigore 
sta nella presenza repubbli­
cana. E U bicolore DC-PRI in 
cima ai suoi pensieri. Questo 
è evidente. Il suo collaborato­

re Biasini è persino più a-
spro: se la prende con r«im-
provvisaxione e Ut teatralità» 
con cui Craxi ha lanciato II 
patto in assenza di •pmiai 
impegni programmatici* 
(quest'ultima tesi si avvicina 
a quella di Andreotti: un pat­
to va bene, ma occorre vedere 
il programma). 

Nel PSI, intanto, affiora 
qualche critica e qualche dif­
ferenziazione rispetto alla 
mossa di Crazi. Il min' 
Signorile sostiene che i a 
listi non debbono far al che i 
laici tornino ad essere satel­
liti della DC.. Michele Achil­
li accusa invece Craxi di ave­
re mutato l'impostazione del­
la campagna elettorale socia­
lista. La proposte craxiana*— 
afferma — non è coerente 
con le decisioni del PSI, e per 
questa ragione dovrà essere 
^valutata nelle sedi di parti­
to». 

Candirne) FatttcM 

collocati proprio davanti al seg­
gio del segretario generale del 
PCUS. Gli si è voluto rispar­
miare quei pochi metri che lo 
separavano dalla tribuna, ma la 
s o ' i ha solo sottolineato ciò 
che ->n stato chiaro a tutti 
quando egli era apparso in sala: 
che Andropov cammina con 
grande fatica e che le sue condi­
zioni di salute sono oggi lungi 
dall'essere normali. 

Questa, della salute di «Juri 
Andropov, sta diventando — 
proprio nel momento decisivo 
della sua ascesa — una delle 
variabili polìtiche più impor­
tanti per valutare gli sviluppi 
successivi e anche le Bue carat­
teristiche attuali. Non è sfuggi­
ta, del resto, agli osservatori 
più accorti la frase che Kon-
stantin Cernenko ha pronun­
ciato alla fine della sua relazio­
ne al Plenum. tLa riunione ple­
naria del CC del novembre 
1902 è divenuta un modello del­
la coesione del Comitato cen­
trale e del suo Politburòi, aveva 
ricordato a tutto il partito Cer­
nenko, aggiungendo che «il Po-
litburò e la segreteria del CC 
atanno lavorando efficiente­
mente, in modo concertato, in 
un'atmosfera di fedeltà ai prin-

Andropov 
cìpi e in piena genuina unità». 

Sottolineature, come si vede, 
di per sé non usuali e di cui non 
vi sarebbe bisogno se esse non 
contenessero un evidente mes­
saggio politico ai quadri inter­
medi e di base sparsi nell'im­
mensa periferia del partito. 
Messaggio reso ancora più e-
splicito dalla conclusione di 
Cernenko: «Ogni condizione è 
stata creata perché nelle loro 
riunioni (di Politburò e segre­
teria, ndr) si svolga una Ubera 
discussione e valutazione dei 
problemi di politica interna ed 
estera e per uno scambio di opi­
nioni tra compagni». Si tratta 
dunque di una situazione di e-
quilibrio, in cui è in corso un 
dibattito il cui «libero» svolgi­
mento è garantito dal «.modello 
di coesione» definito a novem­
bre e in cui le opinioni possono 
essere — e probabilmente sono 
— diverse. Non è affermazione 
da poco e getta una luce vivida 
sulle ragioni che hanno finora 
probabilmente reso cosi diffici­
le una rapida immissione di no­

mi nuovi in seno ai due massimi 
organismi dirigenti del partito. 

Scartata fin dall'inizio della 
leadership di Andropov la linea 
di mutamenti repentini e 
drammatici, il vertice dell'UR­
SS continua a muoversi, con i 
suoi tempi e le sue logiche in­
sondabili, Bulla via degli spo­
stamenti progressivi e imper­
cettibili, certo dominati dalla 
prudenza, forse ciononostante 
non indolori né per chi li deci­
de, né per chi li subisce. Resta 
da chiedersi se l'immenso orga­
nismo di questo paese potrà 
trarre beneficio da una cura co­
sì graduata e circospetta, ma 
questo non è già più tema di 
cronaca. Piuttosto sembra di 
poter dire che questa sessione 
del Plenum e del Soviet Supre­
mo si sono caratterizzate per un 
disegno organico di lunga pro­
spettiva che è parso animare — 
con accentuazioni sensibilmen­
te diverse — tanto ta relazione 
di Cernenko sui temi dell'ideo­
logia, quanto l'ampio interven­
to di Andropov sul nuovo pro­

gramma del PCUS, quanto an­
cora l'intervento di Andrei 
Gromiko — ieri al Soviet Su­
premo — sui problemi della po­
litica estera. Gromiko non ha 
avanzato proposte nuove e ha 
invece dato l'impressione di vo­
ler tracciare un ampio affresco 
delle relazioni mondiali tra i 
due campi contrapposti per 
giungere alla minuziosa descri­
zione deU'aoffensiva imperiali­
sta» e alla dimostrazione della 
•coerenza distensiva» della po­
litica estera sovietica. E stato al 
termine della discussione che 
Boris Ponomariov è andato alla 
tribuna per leggere una risolu­
zione dove — come s'è accen­
nato all'inizio — si dà mandato 
al governo sovietico di •indiriz­
zare una proposta» ai governi 
delle altre potenze nucleari 
•per un congelamento simulta­
neo, qualitativo e quantitativo 
di tutti i loro armamenti nu­
cleari». «Un tale congelamento 
— prosegue la risoluzione — 
dovrebbe entrare in vigore in 
primo luogo da parte di USA e 
URSS, con inizio da una deter­
minata data da concordarsi e 
con l'implicazione che le altre 
potenze nucleari dovrebbero 
comportarsi in modo analogo». 

Difficile per il momento pre­
vedere l'impatto di questa pro­
posta sui governi francese e in­
glese e sulla Cina, anche se è 
stata formulata in modo tale da 
non implicare una trattativa a 
cinque che sarebbe risultata dì 
difficilissima realizzazione pra­
tica. Il Cremlino ha trovato una 
chiave per la soluzione del re-
bua invitando Washington a 
dare il buon esempio con Mo­
sca e lasciando agli altri l'onere 
o l'onore di seguire sulla buona 
via. Si vedranno adesso le rea­
zioni e le eventuali disponibili­
tà. Certo la mossa sovietica ha 
anche un risvolto evidente di 
carattere politico, e anche pro­
pagandistico, ma essa appare 
soprattutto diretta a sostanzia­
re quella proposta distensiva 
globale che l'URSS avanza con 
particolare insistenza dal mo­
mento dell'accesso al potere del 
nuovo leader sovietico. 

•L'URSS — aveva detto tra 
l'altro Gromiko nel suo inter­
vento — farà tutto il necessario 
per mantenere la parità strate-
gico-militare che è stata rag­
giunta» e non permetterà che 
l'equilibrio venga spezzato. La 
situazione è tuttavia «tempe­

stosa» ora che sul ponte di co­
mando di Washington c'è gente 
che «pratica il culto della fona 
nelle relazioni intemazionali», 
Gromiko ha poi elencato minti. 
zioaamente tutte le occasioni dì 
confronto e i tavoli di nefosUU 
avviati a prrwajwii • eoruiioaa 
che Washington ha bloccato o 
rinviato o annullato da quando 
Reagan è diventato presidente 
(ma Reagan non è mai nomina­
to pereonalmente), per cosetti-
dere con una dura requMtoriq 
sullo stato delle due trattative 
di Ginevra par In riduzione de­
gli armamenti strategici e per 
gli «euromissili». Per entrambe 
egli ha accusato gif Stati Uniti 
di non volere alcun accordo e di 
puntare solo ad un •dìaettaò u-
•Bilaterale dell'URSS, affo-
mando nel contempo che «ama à 
ancora troppo tardi per firma­
re il pericoloso sviluppo delta 
situazione». Ma egli ha ripetuto 
numerose volte — e su temi di­
versi — che l'Unione Sovietica 
continua ad essere pronta a co­
struire intese, anche ae à «co­
stretta a mettere in guardia» 
chi minaccia la sua sìcuresaa. 

GiuliettoCht*** 

e la FGCI sono parte integrante 
del movimento che si batte per 
la pace, vi profondono la loro 
intelligenza, la loro combattivi­
tà, la loro carica ideale e il loro 
spirito unitario. Il segretario 
del PCI ha qui annunciato la 
prossima iniziativa del referen­
dum autogestito del movimen­
to della pace sui missili a Comi-
so che si concluderà a Roma 
con una grande giornata mon­
diate, il 23 ottobre. 

Berlinguer 
Di missili e di trattative di 

Ginevra la DC cerca (li non par­
lare, mentre Fanfani e Colom­
bo hanno accettato di sottoscri­
vere a Williamaburg la dichia­
razione che comporta la deci­
sione di installare i missili en­
tro il 1983. Dove sono finite, ha 
chiesto Berlinguer, la dignità e 

l'indipendenza dell'Italia? E 
dove è finito lo spirito di pace 
che anima ogni retta coscienza 
cristiana*' Oggi il PCI è il solo 
partito Che coerentemente può 
rivolgersi a quei cattolici che, 
con posizioni autonome, si bat­
tono per il disarmo e che la DC 
ignora. 

Né maggiori prove di coeren­

za dà il PSI. A parole questo 
partito afferma che la trattati­
va di Ginevra deve durare tutto 
il tempo necessario e, finché la 
trattativa dura, i missili non 
devono essere insediati. Ma 
questa posizione, in sé corretta, 
è però contraddetta dalle posi­
zioni assunte dal governo ita­
liano (e dal suo ministro Lago-
rio) e dal programma della DC 
con la quale il PSI vuole strin­
gere un nuovo patto di governo 

dopo le elezioni. Il movimento 
operaio in Europa occidentale è 
in larga parte sulle posizioni da 
noi assunte, ha detto Berlin­
guer, citando vari partiti socia­
listi e socialdemocratici e le di­
chiarazioni di Egon Bahr al 
Parlamento dì Bonn: «Senza 
seri negoziati, il partito social­
democratico tedesco non può 
dire dì sì al piano NATO per 
l'installazione di nuovi mìssili 
alla fine dell'anno». Noi, ha 

concluso Berlinguer, ci rivol­
giamo ai democratici di varie 
tendenze, ai giovani, alle ragaz­
ze, a uomini e donne di buona 
volontà e diciamo loro: il voto al 
PCI è un voto sicuro per chi sì 
batte contro i missili nell'Euro­
pa dell'Est e in quella dell'Ove­
st; per chi vuole che continui e 
si concluda positivamente la 
trattativa di Ginevra; per ehi 
vuole il congelamento di'tutte 
le armi nucleari e la loro ridu­
zione, fino alla loro compiota 
messa al bando. 

ta in tutta Italia anche nel cor­
so della notte. I risultati saran­
no resi noti, probabilmente, 
nella tarda mattinata di oggi. 

La maii-inchiesta — avviata 
da polizia e carabinieri, con ac­
curatissime indagini, inoltrate 
poi alla Procura della Repub­
blica di Napoli — sarebbe par­
tita da alcuni «supercsmomsti» 
pentiti, che avrebbero descritto 
ai carabinieri tutto l'organi­
gramma della «banda» di Cuto-

Dopo una serie di interroga­
tori e di riscontri incrociati sa­
rebbero partiti — come diceva­
mo — centinaia dì ordini di 
cattura e di «avvisi di reato». 

I «guai» con la giustizia di 
don Antonio Sibilla, presidente 

Sibilla 
dell'Avellino calcio, costruttore 
edile che si vanta d'essere ami­
co di De Mita, 63 anni, consi­
gliere comunale del PSDI ad A-
veliìno dal '70 al 75, ritiratosi 
— successivamente — dalla po­
litica per far candidare il figlio 
Stanislao sotto le bandiere più 
•solide» della Democrazia Cri­
stiana, cominciarono quando 
— in una mattina del novem­
bre '80 — portò il calciatore 
Juary nell'aula della X sezione 

Seriale del Tribunale di Napoli 
ove si sta celebrando uno dei 

tanti processi contro Raffaele 
Cutolo. 

Il calciatore, quel giorno. 
consegnò una medaglia d'oro al 
boss e il •padrino» dell'Avellino 
giustificò il gesto come un as­
surdo segno di gratitudine per 
Cutolo, che avrebbe impedito 
un grave attentato ai danni del • 
la squadra di calcio nel corso di 
una partita di Coppa Italia. 

I magistrati, tuttavia, non ri­
tennero la giustificazione suffi­
ciente e accusarono Sibilla di 
collusioni con la banda di Cuto­
lo. Una proposta di soggiorno 
obbligato venne accolta — a 
Napoli — dal Tribunale, e per 
una questione di competenza 

territoriale, Sibilia riuscì ad e-
vitare il provvedimento, così 
come — appena il 13 gennaio 
scorso—è riuscito ad evitare la 
condanna per aver commesso, 
in quella occasione, una «apolo­
gia di reato». Del resto di favori 
a Sibilia si parlò anche all'epo­
ca delle trattative con Cutolo 
dopo il sequestro Cirillo, 

Comunque le varie assolu­
zioni e i pochi giorni trascorsi 
giocando a carte, lontano da A-
vellino, ed il successivo rientro 
(migliaia e migliaia di tifosi fir­
marono una petizione contro il 
provvedimento giudiziario), 
non evitarono una inchiesta 
della Guardia dì Finanza nella 
quale Sibilia — sempre più le­

gato al carro della DC, tanto 
che in una recente intervista su 
Rete Quattro, alla domanda su 
quali fossero i rapporti con De 
Mita ha risposto «Mi chiede un 
favore, di tanto in tanto»—vie­
ne accomunato ad esponenti 
noti della malavita organizzata, 
da Zaza a Pupetta Maresca. La 
Finanza dice di aver accertato 
•violazioni finanziarie consi­
stenti da parte dì società facen­
ti capo a Sibilia». 

Intanto i carabinieri scopri­
vano che in tasca ad un pregiu­
dicato cutoliano assassinato nel 
Nolano c'erano anche delle 
cambiali del padre padrone del -
l'Avellino. Anche in questo ca­
so Sibilia trovò una giustifi­

cazione: erano state date all'uo­
mo perché la incassasse e ri­
guardavano la compravendita 
dì un giocatore passato ad una 
squadra della provìncia dì Na­
poli. 

Il 12 novembre deU'82 il 
«commendatore» viene obbliga­
to al soggiorno a Mercogliano, 
suo paese natale e dove vive, ti 
tutto per un periodo di quattro 
anni, ma «don Antonie* riesca 
ad ottenere permeasi e «licen­
ze». 

Massimo Preziosi, avvocato 
di Sibilia, si è dichiarato •stu­
pefatto» e ha annunciato ricor­
so al Tribunale della libertà. 

VitoFMnn 

politici intemi e internazionali. 
Il risultato del 26 giugno può 
ipotecare la storia italiana per 
molti anni. Perché è in atto in 
tutto l'occidente una controf­
fensiva delle classi dominanti, 
che è molto riduttivo definire 
neocentrista o conservatrice. E 
una controffensiva che ha ca­
ratteri nuovi, e l'ambizione (an­
che la forza?) di essere risoluti­
va. 

— Nuova. Anche la DC di 
De Mita quindi è nuova? 

Io credo di sì. Nuova sul se­
rio, sebbene si porta appresso le 
sue miserie e le vecchiezze di 
sempre. Nuova perché non è 
più il partito del doroteismo e 
del moroteismo. Non è più il 
partito della mediazione e del 
rinvio. È il partito che cerca, 
esattamente come nel '48, lo 
scontro frontale e risolutivo. E 
lo fa su una piattaforma forte. 
Che parte dal pieno riconosci­
mento della gravità e del carat­
tere strutturale della crisi, e si 
propone di affrontarla (come in 
America, in Germania, in In­
ghilterra), smantellando il co­
siddetto stato sociale. Cioè l'in­
sieme delle conquiste e dei rap­
porti di forza costruiti dal mo­
vimento operaio in quarant'an-
ni. Basta — dice — con un'e­
guaglianza che impigrisce le in­
telligenze, basta con un assi­
stenza che infiacchisce le vo­
lontà, basta con un intervento 
pubblico che irretisce .1 merca­
to. Occorre ristabilire meccani­
smi impietosi, non solo della 
concorrenza tra le imprese, ma 
della selezione tra gli uomini. 
Per recuperare, sia pure con 
morti e feriti, la dinamicità del 
sistema. E basta anche con il 
policentrismo a livello interna­
zionale: dobbiamo restaurare 
un potere imperiale ebe sia ga­
ranzia di ordine e di Bicurezza 

Magri 
per gli investimenti. 

— È il ritorno agli anni 50 o 
qualcosa del genere? 

A differenza degli anni 50 
questa linea promette sacrifici 
ma non è in grado di offrire in 
tempi ragionevoli sviluppo e 
occupazione. Tuttavia segna 
dei punti a suo vantaggio, per­
ché la violenza stessa della crÌBi 
esercita un ricatto durissimo 
sulla gente. 

— E perché una linea così 
impopolare dovrebbe rac­
cogliere consensi? 
Permettimi di usare un'im­

magine cinematografica. A me 
il mutamento politico e ideolo­
gico della DC ricorda un po' il 

Sassaggio dal vecchio mito di 
orni Wayne, l'eroe positivo che 

traduceva in anticomunismo la 
difesa dei valori del New deal, a 
Gei Ar, eroe negativo il quale si 
presenta come il campione di 
quella cinica lotta per resisten­
za che è la molla e il sugo dello 
sviluppo capitalistico. Piace 
Gei Ar? Credo di si. 

— Piace, forse, se non gli si 
contrappone niente di di­
verso da lui... 

Appunto. È inutile sperare 
che la DC perda la partita da 
sola. Può essere sconfitta sol­
tanto se riusciamo'a rendere 
forte e credibile una proposta 
di alternativa. Forte e credibile 
per chiarezza di programmi e 
anche per le forze che sì metto­
no in campo. 

— Arriviamo allora al nodo 
numero 2. L'alternativa. È 
possibile? 

Vorrei essere molto franco. 
Anche distinguendomi un poco 
dai discorsi di molti compagni 

comunisti. A bocce ferme, in 
termini politico-parlamentari, 
l'alternativa appare un'ipotesi 
fragile e incerta. Il PRI e il 
PSDI, anche se frequentemen­
te appoggiano a livello locale 
giunte di sinistra, sulle grandi 
scelte nazionali (missili, econo­
mia, eccetera) si ritrovano pun­
tualmente a fianco della DC. 
Non per opportunismo, credo, 
ma per convinzione. 

— E il PSI dopo aver man­
tenuto una posizione incer­
to e ambigua, ora ha com­
piuto una svolta secca, pro­
ponendo questo patto sen­
za condizioni con De Mita... 

La politica di Crazi è arriva­
ta in un vicolo cieco. È del tutto 
insensato pensare che quello 
che non è riuscito due anni fa 
(con la DC divisa, il polo laico 
compatto e il PSI in forte cre­
scita) possa realizzarsi adesso. 
Voglio dire che l'idea di una 
presidenza socialista in un go­
verno riformatore dominato 
dalla DC è un puro miraggio. 
Ed è un miraggio ancor di più 
che un patto triennale possa 
spostare in qualche modo la po­
litica di destra di De Mita, E 
tuttavia, se malgrado questo 
Craxi ora se ne esce annuncian­
do che accetterà quel che De 
Mita gli ha imposto (ma allora 
perché poi ha voluto le elezioni 
anticipate?, e adesso chi ci ga­
rantirà dalla rinnovata rissa tra 
ministri- forse una maggiore ar­
rendevolezza socialista?) è per­
ché in questi anni sono avvenu­
te cose profonde nella colloca­
zione interna e internazionale 
del partito socialista, e ci Bono 
stati dei mutamenti forti nella 

sua struttura. Se dunque è pos­
sìbile proporsi un recupero del 
PSI ad una politica di alterna­
tiva, questa possibilità passa 
per una lotta politica chiara e 
netta, e molto dura. E per un 
risultato elettorale che non 

{tremi una sinistra generica, ma 
a sinistra dell'opposizione e 

dell'alternativa. 
— E un'analisi pessimista 
la tua. 

No, io non sono pessimista. E 
infatti penso che questo quadro 
scuro cambi nettamente luce se 
guardiamo il problema da un' 
altra angolatura. Quella della 
dinamicità della situazione di 
oggi. Mettendo in primo piano 
le forze vive del paese. Allora 
vediamo chiaro che nel prossi­
mo autunno verranno al petti­
ne alcuni nodi decisivi: la que­
stione dei missili, la bancarotta 
dello Stato, eccetera. La nuova 
destra dovrà passare dai di­
scorsi ai fatti. Verrà intaccato 
pesantemente il livello di occu­
pazione e di vita di masse lar­
ghe e anche di strati intermedi. 
E questo non potrà non riflet­
tersi in certi spostamenti poli­
tici e culturali profondi nella 
società. Sta qui la base di co­
struzione dell alternativa. 

— Tempi lunghi? 
Non faccio una questione di 

date. Voglio dire semplicemen­
te che da una nostra avanzata 
elettorale non possiamo atten­
derci e promettere l'immediata 
e automatica formazione di una 
nuova maggioranza. Però il 
successo elettorale della sini­
stra può creare la premessa ne­
cessaria per la sviluppo di una 
spinta reale nel paese, che 
sbocchi in tempi ragionevoli 
nell'alternativa. Una alternati­
va — è quel che più conta -r in 
grado di reggere la prova del 
governo e di trasformale sul se­

rio la società e lo Stato. 
— Torniamo un attimo al 
problema che abbiamo af­
frontato all'inizio di questa 
intervista. La vostra scelta 
di far parte delle liste del 
PCI. Al di là del significato 
elettorale, ha anche un si­
gnificato politico più di 
prospettiva? Intendo dire: 
si è avviato un superamen­
to, una ricomposizione di 
certe lacerazioni che negli 
anni '70 avevano segnato 
profondamente la sinistra? 

Se quello che ho detto finora 
ha un senso, è evidente che una 
condizione indispensabile per 
l'alternativa è un profondo rin­
novamento di culture, di pro­
grammi e di organizzazione del­
ta sinistra. E in particolare del 
suo protagonista più importan­
te: l'area comunista. Nessuno 
può negare che questo rinnova­
mento è già iniziato. Non solo 
nelle formule o nelle parole d' 
ordine, ma nei comportamenti. 
Lo dimostrano le lotte operaie 
di questi mesi, e le battaglie 
femministe, ecologiche o per la 
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pace. Ogni giorno però verifi­
chiamo quanto questo processo 
sia difficile e contraddittorio. 
Non è un caso ae anche negli 
ultimi tempi sono venuti ripro­
ponendosi dissensi non secon­
dari tra il PCI. il PdUP a altri 
movimenti autonomi dì massa: 
il giudìzio sull'accordo dal 32 
gennaio, il tema degli atti uni­
laterali dì disarmo all'interno 
dell'alleanza atlantica, quella 
delle centrali nucleari, una car­
ta arrendevolezza che noi tal­
volta rimproveriamo al PCI nei 
confronti dei socialisti nella 
giunte locali. Ma è proprio qui, 
credo, l'aspetto piò ìntereasan-
te e nuovo di questo accordo e-
letterale: la presenza dal PdUP 
in liste unitarie, con una piena 
autonomia per il presenta a per 
il futuro, testimonia la volontà 
di rispettare, e ansi di valoriz­
zare, una dialettica di posizioni 
che e essenziale per il rinnova­
mento complessivo della sini­
stra. È il primo mattone di 
quella «casa nuova» dì cui la si­
nistra ha molto bisogno. 

Piero 

Nel terzo anniversario della morti* 
delta compagna 

ITALA VACCARO 
il manto Mario Ljurill con Immutato 
affetto e rimpianta la ricorda a. quanti 
le vollero bene Contribuisce air Uni­
tà con hre 50 000 
Roma, 17 giugno 1B83 

Mercoledì 15 giugno 1983 è morto il 
compagno 

WALTER ZANASI 
di Bologna, • compagni Giovanni e 
Giuseppina Cimilo sono vicini «Ita 
moglie compagna Bruna e aotMKn-
vono lire 50 nula per l'Unità. 
Napoli, 1? giugno 1963 


